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La presenza dei militari ha impedito 
che nella città della Transilvania 
si ripetessero ieri gli scontri 
fra cittadini delle etnie romena e magiara 

Sei morti e trecento feriti il bilancio 
delle violenze di martedì scorso 
Bucarest accusa elementi neofascisti 
di fomentare l'odio antiungherese 

Tirgu Mures presidiata dall'esercito 
Rinata dopo 50 anni 
la «Guardia di ferro» 
soffia sul fuoco 
• I Cazimir lonescu, vicepre
sidente dell'esecutivo del Con
siglio provvisorio di unita na
zionale, la massima autorità 
statale della Romania, accusa 
esplicitamente il rinato movi
mento fascista della -Guardia 
di (erre» per le violenze contro 
la minoranza ungherese in 
Transilvania. 

La -Guardia di ferro» è rinata 
Il mese scorso a quasi SO anni 
dal suo annientamento. Era 
giunta, nel 1940, sino a condi
videre Il potere con i militari 
nel governo dittatoriale dei ge
nerale lon Antoncscu. Ma il 
connubio fu di breve durata, la 
«Guardia di ferro* emarginata, 
bandita, e i suoi membn Incar
cerati, processati, messi a mor
te. Ora. profittando della situa
zione instabile in cui versa il 
paese nella delicata fase di 
transizione dalla tirannia di 
Ceausescu alla democrazia, il 
movimento si è ricostituito. E 
con un programma assai simi
le a quello del suo fondatore 
Comeliu Codreanu, ammirato
re di Hitler, nemico degli ebrei, 
xenofobo. 

«Il momento è venuto», rug
gisce il proclama della -Guar
dia di ferro» stampato in volan
tini diffusi a Tirgu Mures. Il mo
mento di cacciare gli -stranieri» 

dalla Transilvania: gli unghere
si prima di tutto, ma anche i te
deschi e gli zingari. Sballottata 
nel corso dei secoli da uno Sta
to all'altro, la Transilvania fu 
uno Stalo indipendente nel se
dicesimo secolo, poi fu assor
bita nell'Impero austroungari
co, ma dopo la seconda guer
ra mondiale il trattato di Tria-
non la assegnò alla Romania. 
La percentuale di cittadini di 
origine, cultura e lingua ma
giara è tuttora altissima: l'8% 
sul totale della popolazione 
della Romania, ma ben il 30% 
in Transilvania. 

Oltre alla «Guardia di ferro», 
un altro movimento estremista 
romeno ha soldato sul fuoco 
delle inimicizie interetniche. Si 
chiama -Vatra Romaneasca» 
(Focolare romeno), ed è slato 
fondato il giorno stesso dell'e
secuzione di Ceausescu e del
la moglie Elena, il 25 dicembre 
scorso. «Vatra Romaneasca» 
ha finalità meno truculente ri
spetto alla «Guardia di ferro». 
Almeno sulla carta esso si pro
pone di salvaguardare la cultu
ra romena. Di (atto è stato mol
to attivo nel promuovere le 
manifestazioni di questi giorni, 
organizzando, pare, il traspor
to di propri militanti da varie 
località della regione verso Tir
gu Mures. 

Mezzi blindati dell'esercito presidiano gli edifici 
pubblici a Tirgu Mures per prevenire nuovi scontri 
tra romeni e magiari. I morti negli incidenti di mar
tedì sono stati 6, i feriti 300. Ieri due contrapposti 
raduni si sono sciolti senza violenze. In serata un 
religioso, padre Istvan Geczy. ha consegnato a 
un'agenzia di stampa un messaggio della comuni
tà ungherese di Tirgu Mures: «Siamo condannati a 
morte, l'esercito non ci proteggerà». 

• I BUCAREST. Non ostato di
chiarato lo stato d'emergenza, 
ma di fatto la città di Tirgu Mu
res, in Transilvania, è sotto il 
controllo dell'esercito. I milita
ri, compresi paracadutisti e re
parti scelti, presidiano i princi
pali edifici pubblici. Nel centro 
stazionano i mezzi blindati, il 
cui intervento l'altra sera ha 
impedito che si estendessero 
ulteriormente gli scontri fra op
posti gruppi di manifestanti ar
mati di bastoni, forconi e col
telli. Purtroppo però ormai sci 
persone erano state uccise, 
trecento ferite, dopo che alcu
ne migliaia di estremisti rome
ni, tra cui militanti di estrema 
destra, avevano assalito gruppi 
di ungheresi che al termine di 
una manifestazione avevano 
occupato II comune. Episodi 
di selvaggia violenza, che le 
immagini riprese dall'alto di 
un vicino palazzo dagli opera
tori della televisione hanno dif
fuso nel mondo. L'immagine 
di un giovane che tenta vana
mente di sottrarsi ad un grup
po di energumeni muniti di ba
stoni, viene sopraffatto, gettato 
a terra e bastonato senza pie
tà. L'immagine di altri «corag
giosi- che infieriscono a calci 
sul corpo di un poveretto diste
so al suolo, con il volto insan

guinato, oramai incapace di 
reagire. 

Scene disgustose, che fortu
natamente ieri non si sono ri
petute. Raduni di folla si sono 
(ormati, gli ungheresi in cen
tro, i romeni in periferia, ma la 
presenza delle truppe ha im
pedito il contatto tra gli uni e 
gli altri. E rispetto a martedì i 
partecipanti alle dimostrazioni 
erano molti di meno. Tuttavia 
la situazione resta tesissima. 
Sindacati locali hanno indetto 
scioperi in alcuni settori im
portanti dell'economia. Ieri a 
Tirgu Mures scarseggiavano 
l'acqua e il pane. Altri scioperi 
sono indetti per quest'oggi. 

A Bucarest c'è grande 
preoccupazione. Il presidente 
lon llicscu ha respinto l'invito 
di alcuni leader della minoran
za ungherese a recarsi In Tran
silvania per pacificare gli ani
mi. Evidentemente teme di re
stare invischiato in una conte
sa che potrebbe pericolosa
mente comprometterne l'auto
rità di capo di Stato in questa 
delicatissima fase di transizio
ne verso la democrazia, che 
dovrebbe culminare il 20 mag
gio prossimo nelle elezioni ge
nerali. Il compito di ristabilire 
l'ordine è stato assegnato all'e
sercito, quello di appurare 

svolgimento dei fatti e respon
sabilità ad una commissione 
d'inchiesta governativa, che ie
ri ha raggiunto Tirgu Mures. 

Intanto il numero due rome
no, il vicepresidente Cazimir 
lonescu. ha attribuito alla neo-
ricostituita organizzazione fa
scista «Guardia di ferro» la pa
ternità delle violenze. «Si tratta 
di un movimento che punta a 
creare il panico - ha dichiara
to lonescu - ma non sappiamo 
esattamente quali siano i suoi 
obiettivi. Ha spaventato i ro
meni con l'idea che gli unghe
resi vogliano riprendersi la 
Transilvania». Le trame dei 
neofascisti romeni sono sicu
ramente una importante con
causa. Ma le radici del conflitto 
etnico in Transilvania sono 
purtroppo molto più profonde. 
Senza riandare indietro nel 
tempo agli avvenimenti storici 
tumultuosi che hanno accom

pagnato la nascita delle nazio
ni danubiane (con il trattato di 
Trianon nel 1920 la Transilva
nia divenne parte della Roma
nia, poi nel 1940 la sua metà 
settentrionale fu unita all'Un
gheria, per tornare nuovamen
te romena nel 1947), e suffi
ciente ricordare la politica di 
forzata assimilazione della mi
noranza magiara perseguita 
da Ceausescu. Negli ultimi an
ni della dittatura l'assurda ini
ziativa di radere al suolo i vil
laggi tradizionali transilvani 
trasferendone la popolazione 
in agglomerati di case simili a 
enormi caserme, era diretta 
principalmente contro le aree 
abitate da ungheresi e tede
schi. Fortunatamente la fine 
del regime ha interrotto quello 
sciagurato progetto appena 
avviato, ma intanto alcune de
cine di migliaia di cittadini del
la comunità di origine magiara 

Preoccupazione a Budapest 
«Transilvania nuovo Karabah?» 

avevano già scelto la via dell'e
silio rifugiandosi oltre confine 
in Ungheria. 

La rottura tra ungheresi e re
gime di Ceausescu a quel pun
to era completa. Si ricorderà 
che la rivolta di Tìmisoara pre
se il via dal tentativo di arresta
re un pastore protestante un
gherese. Laszlo Tockes, attivo 
nel sostenere coloro che si op
ponevano alle deportazioni. A 
fianco di Toekes in quei giorni 
non scesero in piazza solo i 
magiari. Nella rivolta tutto il 
popolo si uni contro il tiranno, 
e una delle prime promesse 
del Fronte di salvezza naziona
le fu il chiaro riconoscimento 
nella futura Costituzione delle 
libertà individuali e collettive 
di tutte le minoranze etniche. 
Sono bastati pochi mesi per
ché tutto tornasse al punto di 
prima, in forme ancora più 
esasperate. 

Nazionalisti 
romeni, armati 
di spranghe di 
ferro a 
«caccia» di 
elementi della 
minoranza 
ungherese 
durante una 
serie di scontri 
a Tirgu Mures, 
in Transilvania. 
Nella foto 
sotto, lo 
scrittore della 
minoranza 
ungherese, 
Andreas Suto. 
al suo arrivo in 
barella a 
Budapest 

Reazioni sostanzialmente moderate dei dirigenti e 
dei partiti ungheresi. Timori che la Transilvania di
venti un Karabah nel cuore dell'Europa. La stampa 
romena attacca l'Ungheria, i giornali magiari par
lano di «pogrom», ma sembravano avviate a una 
positiva conclusione le trattative tra i due governi 
per i diritti delle minoranze e per la riapertura del
le scuole ungheresi. 

ARTURO BARIOLI 

•*• BUDAPEST. -Non vogliamo 
che la Transilvania diventi un 
Karabah nel cuore dell'Europa 
ed è nell'Interesse dell'Europa 
che si affermi in questa zona il 
rispetto dei diritti umani e civili 
e la concordia delle diverse 
nazionalità». È questa nella so
stanza la posizione del gover
no ungherese di Ironie alle 
drammatiche notizie prove
nienti da Marosvasarhcly calla 
aggressione che la minoranza 
ungherese sta subendo in 
Transilvania da parte dei na
zionalisti romeni e in particola
re dell'associazione Vatra Ro
maneasca (che significa nido 
romeno). Ed è una posizione 

sostanzialmente condivisa nel
la sua moderazione da presso-
che tutti i partiti ungheresi, te
nuto conto delle differenzia
zioni imposte dalla campagna 
elettorale giunta alle sue ulti
me battute. Si cerca cioè di far 
intervenire nella vicenda gli or
ganismi europei ed intemazio
nali: ci si sforza di mantenere 
con il governo romeno il dialo
go sulle minoranze, riaperto 
con la rivoluzione di dicembre 
e di portarlo a risultali concreti; 
si tenta di non esasperare una 
reazione del nazionalismo 
magiaro. Il ministro degli Esteri 
Horn ha nunito ieri i dirigenti 
dei dodici più importanti parti

ti ungheresi per fare il punto 
della situazione e per concor
dare una linea di azione. Il mi
nistro della Difesa Karpati ha 
avuto una lunga conversazio
ne telefonica con il ministro 
della Difesa romeno dal quale 
ha avuto l'assicurazione che 
l'esercito tiene sotto pieno 
controllo le zone dove sono 
avvenuti e dove possono avve
nire i disordini. Pressoché tutti i 
dirigenti dei principali partiti 
hanno tenuto ieri conferenze 
stampa: forti denunce del viru
lento nazionalismo romeno, ri
chiesta di scioglimento della 
associazione Vatra definita fa
scista, intervento degli organi
smi europei ed intemazionali a 
garantire i diritti della mino
ranza ungherese in Transilva
nia. Il poeta Csoori ha detto tra 
l'altro: -Non abbiamo paura 
della riunlficazione tedesca, 
ma del pericolo che verrebbe 
da una grande Romania se es
sa riuscisse a riannettersi la 
Moldavia e la Bcssarabia». Nei 
commenti dei giornali c'è una 
esortazione alla Romania a 
tornare in Europa in risposta 

agli striscioni dei nazionalisti 
romeni «Magiari tomaie in 
Asia». C'è un angosciato inter
rogativo della Magyar Hirlap 
sulla rivoluzione romena e sui 
rapporti ungaro-romcni: -Ab
biamo perso la fiducia di di
cembre, la speranza di gen
naio, ci rimangono i dubbi dì 
febbraio e le angosce di mar
zo, ma che cosa succederà in 
aprile?». 

C'è sul Nepszabadsag l'ama
ra constatazione che -l'Europa 
ad Est e ad Ovest non ha capi
to che la fine di Ceausescu non 
ha cambiato la situazione de
gli ungheresi in Transilvania-. 
E c'è infine sullo stesso giorna
le un timido accenno anche al 
nazionalismo di casa, un invi
to a non reagire in modo in
consulto e a non troncare i fra
gili fili della trattativa con Bu
carest. Le relazioni tra l'Unghe
ria e la Romania, burrascose e 
spesso al limite della rottura 
nell'ultimo decennio, sembra
vano avviale alla normalizza
zione dalla (ine del dicembre 
scorso sulla base del rispetto 

della integrità territonale e dei 
diritti delle minoranze nazio
nali. In Transilvania (regione 
che rappresentava quasi un 
terzo della vecchia Ungheria 
ridata alla Romania, prima con 
il Trattato di Trianon del 1920 
e poi con il Trattato di Parigi 
del 1947) vivono circa due mi
lioni di ungheresi, la più gran
de minoranza d'Europa. Da 
settanl'anni lottano per la pari
tà dei diritti, per la difesa della 
loro lingua, delle loro scuole, 
della loro cultura e delle loro 
tradizioni, accusati perciò di 
nazionalismo e di separati
smo. La rivoluzione di dicem
bre aveva riacceso le speranze, 
le trattative per la riapertura 
delle scuole ungheresi, dell'u
niversità di Cluj chiusa nel '59, 
dei licci, dei consolati, sembra
vano prossime a una positiva 
conclusione. Il dramma di 
questi giorni, che ha avuto la 
sua scintilla proprio sulla que
stione dell'insegnamento in 
lingua ungherese, rischia di ri
portare i rapporti tra i due pae
si al loro periodo più buio. 

— " ' ^ — — Sostituiti il presidente e il primo ministro. Prossima abolizione del ruolo guida dei comunisti 

Terremoto nel Pc, Mongolia verso il pluralismo 
Cambiamenti al vertice della Assemblea naziona
le mongola da ieri riunita per sancire la fine del 
•ruolo guida» del partito comunista e convocare 
libere elezioni. Quattro grossi gruppi di opposi
zione caratterizzati da una notevole presenza 
giovanile. I fedeli chiedono: anche i preti in lista. 
Una economia al collasso, fortemente indebitata 
con l'Unione Sovietica. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURRINO 

• i PECHINO. Era previsto ed 
è avvenuto: Gambyn Batmonh 
che era stato appena sostituito 
alla testa del partito comunista 
ha anche lasciato la presiden
za della assemblea nazionale. 
Ieri e stato sostituito da Pun-
saomaabiin Ochirbat. C'è an
che un nuovo primo ministro: 
Sharavyn Gomgyndorzh. Le di
missioni erano state già an
nunciate dai diretti interessati. 
maeranoanche inevitabili alla 
luce dei recentissimi sviluppi 
della crisi mongola. Lunedi, al

la vigilia della assemblea na
zionale, una manifestazione 
popolare organizzata dalle op
posizioni aveva chiesto cam
biamenti radicali al vertice del
la assemblea e la costituzione 
di un governo non più di soli 
comunisti. L'assemblea nazio
nale deve ora decidere anche 
la abolizione dell'articolo 82 
della Costituzione sul -ruolo 
guida» e la data delle libere 
elezioni, promesse dal nuovo 
segretario del partito comuni

sta. Gomboiabyn Ochirbat. 
61 anni, lino a quindici gior

ni fa nella capitale cecoslovac
ca come rappresentante del 
suo partito nella redazione 
della rivista Marxismo nel mon
do. Gomboiabyn Ochirbat era 
tornato a Ulan Balor per parte
cipare a una riunione straordi
naria del Comitato centrale e 
alla line si è trovato eletto se
gretario. In questo momento il 
suo principale avversario-in
terlocutore è un ricercatore 
universitario di 27 anni. San-
iaasurengiyn Dzoring, uno dei 
rappresentanti più popolari 
della Unione democratica, il 
primo partito di opposizione la 
cui recente nascita ha dato un 
colpo di acceleratore alla crisi 
e ai cambiamenti politici in 
Mongolia. Ma se loro due sono 
i protagonisti di questa fase di 
transizione da un regime co
munista a partito unico a un si
stema multipartilico, ci sono 
anche altre forze in campo: il 

Movimento socialdemocrati
co, il Fronte patriottico, il Parti
lo per il progresso nazionale, 
quest'ultimo fondato da un 
club di giovani economisti e 
da alcuni studenti del politec
nico, schierali per il libero 
mercato, la proprietà pnvata, i 
capitali stranieri. 

Questi quattro gruppi di op
posizione hanno un tratto in 
comune: un grosso sostegno 
dalla intcllighcntia giovanile, 
quasi tutta nata e cresciuta nel
le università sovietiche o del
l'Est europeo. Ora lutti assie
me, comunisti e no, si appre
stano a decidere come -rifon
dare» la Mongolia e come libe
rarla dalla eredità di 69 anni di 
comunismo ricalcato su quello 
dell'Urss pre-Gorbaciov. Il Co
mitato centrale che ha eletto 
Ochirbat ha accollo una pres
sante richiesta popolare: con
dannare pubblicamente Tse-
dcnbal, l'ex leader comunista 
ora a Mosca che ha retto il 

paese fino all'84 con metodi 
stalinisti. Tsedenbal è slato 
espulso dal partito e gli è stato 
tolto il titolo di -eroe». Sono 
state invece riabilitate molte 
delle vittime delle sue purghe. 
Appena eletto segretario, 
Ochlrbat ha confermalo - e 
non poteva (are altrimenti -
che il partito comunista rinun
cia al fatidico -ruolo guida», la 
società mongola deve essere 
completamente rinnovata, de
vono essere garantiti diritti 
umani e giustizia sociale. Lo 
scontro oramai si è spostato 
sulle tappe - rapide o meno 
rapide - e le modalità del pas
saggio al multipartitismo. 

Anche se sono appena due 
milioni, sparsi su un territorio 
sterminalo, i mongoli in questo 
momento versano in non po
chi guai. Hanno una econo
mia a pezzi, sulla quale si è ab
battuta l'onda d'urto della crisi 
delle economie dell'Est. Il 95 
per cento degli scambi com
merciali mongoli si dirigeva al

l'arca del Comccon, quasi 
completamente nella forma 
del baratto. Ora i paesi dell'Est 
europeo vogliono essere paga
ti non più in prodotti, bensì in 
dollari, che ovviamente la 
Mongolia non ha. Secondo al
cuni, ogni anno l'Urss aiutava 
la Mongolia con quasi nove
cento milioni di dollari, pari al
la metà del prodotto intemo 
lordo. Secondo altri, questa ci-
Ira sarebbe di 600 milioni di 
dollari. Sta di (olioche il debito 
mongolo verso l'Urss è molto 
grosso. Che (are? Alcuni pen
sano a una trattativa per rateiz
zarlo. Ma i leader delle opposi
zioni chiedono che venga can
cellato perché è stato contratto 
in condizioni di «diseguaglian-
za». Se si andasse a una rateiz-
zazionc, la Mongolia si trove
rebbe improvvisamente a do
ver sborsare una enorme 
quantità di soldi, da sottrarre 
ad attività produttive. Il livello 
di vita della popolazione è an

cora molto misero. A Ulan Ba-
tor il reddito medio mensile è 
di 120 dollari - al cambio uffi
ciale - ma nella realtà è appe
na di 20 dollari. -Salari più alti», 
•migliori condizioni di vita» di
cevano i cartelli della grande 
manifestazione del 22 gen
naio. 

Ma ci sono anche altri pro
blemi: piccoli risentimenti in
teretnici e grandi risentimenti 
religiosi e nazionalisti. La mag
gioranza dei leader è stata fi
nora fornita dalla minoranza 
etnica della Mongolia occiden
tale. Alla fine del 1930 vennero 
distrutti i monasteri. Venne 
portala a Leningrado una im
magine gigante di Budda che 
apparteneva al monastero di 
Gandang. E ora se ne chiede la 
restituzione. Abbattuta la sta
tua di Stalin, la faccia di Gengis 
Khan è dovunque. È stata pre
sentata una petizione perché i 
preti come tali siano autorizza
ti a partecipare alle prossime 
libere elezioni. 

Rubbi 
«Vivissime 
preoccupazioni 
per Tirgu Mures» 

Minacce 
di terroristi 
all'aeroporto 
di Budapest 

Antonio Rubbi responsabile della Commissione esteri della 
direzione del Pel, ha rilasciato una dichiarazione sui gravi 
avvenimenti In Romania: «Le gravi notizie provenienti da Tir
gu Mures in Transilvania - ha detto Rubbi - sollevano in noi 
tutti vivissima preoccupazione. Sollecitiamo il governo ro
meno ad intervenire con mezzi politici per sedare i disordini 
e punire i responsabili delle rinnovate manifestazioni contro 
le minoranze nazionali. A queste occorre finalmente garan
tire i diritti e le libertà che legittimamente rivendicano. L'i
nosservanza, e peggio il conculcamelo delle identità e dei 
diritti delle minoranze nazionali hanno sempre portato a 
tragiche conseguenze». «La nuova Romania - ha concluso 
Rubbi - ha il dovere di imprimere una netta svolta di indiriz
zo nella politica nazionale per accreditare pienamente il 
suo nuovo corso democratico e progressista». (Nella foto, 
un momento della «caccia» agli ungheresi). 

Misure di sicurezza senza 
precedenti sono state adot
tate all'aeroporto Fenhegy 
di Budapest, dopo le minac
ce terroristiche relative al 
trasfenmento di ebrei sovie-
tici attraverso il territorio un-

*****""**™"""™ "̂*""******™"~ gherese: lo nferisce l'agen
zia Mti. Il colonnello Geza Kantor, vicecapo della polizia, ha 
detto al quotidiano governativo Magyar Hirlap che le misure 
si sono rese necessarie dopo le minacce del gruppo «Guerra 
santa islamica per la liberazione della Palestina» contro le li
nee aeree dei paesi che collaborano con l'Urss per il trasferi
mento degli ebrei sovietici in Israele, quale è appunto l'Un
gheria per mezzo della compagnia di bandiera Malev. In se
guito la Malev ha deciso di sospendere i voli utilizzati dagli 
ebrei sovietici per raggiungere Israele. In un comunicato ri
portato dall'agenzia ufficiale Mti si afferma che la decisione 
è stata presa per «non mettere in pericolo la vita dei passeg
geri e la sicurezza degli aerei». 

La Casa Bianca sta per esse
re invasa dai broccoli. Gli 
agricoltori della California se 
la sono avuta a male perché 
il presidente George Bush ha 
deciso di mettere la verdura 
al bando dei voli dell'-Air 

" ^ " " • " • * * " * " * " force one» e hanno riunito 
gli sforzi per fargliene avere qualche tonnellata. Partito dalla 
«West coast» appena il divieto è diventato ufficiale, un ca
mion carico di broccoli arriverà nella capitale lunedi prossi
mo: contiene un migliaio di cassette, pari a 14mila broccoli, 
per un valore all'ingrosso di settemila dollari. Bush odia i 
broccoli e se li è dovuti sorbire negli otto anni della vicepre
sidenza quando i menù dell'aereo presidenziale li sceglieva 
il suo predecessore Ronald Reagan. Ama invece sgranoc
chiare «snacks» come le cotenne di maiale fritte intinte in 
salsa piccante o le tavolette di cioccolato ripiene. 

Le prime elezioni libere de
gli ultimi 40 anni in Bulgaria 
si svolgeranno il 10 giugno. 
Ma il Parlamento eletto sarà 
un organo soltanto provviso
rio, secondo quanto scrive 

^ _ ^ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ oggi il quotidiano Demolirai-
*"•"•"•*•••***•*"•**•••••»»•*»••••»* sia, organo dell'opposizione 
bulgara (Udf - Unione delle forze democratiche). Secondo 
il quotidiano, nel corso della tavola rotonda fra partito co
munista e opposizione è stato convenuto che sarà necessa
rio altro tempo per varare le riforme costituzionali. 

La «resistenza nicaraguense» 
sembra disposta a conse
gnare le armi alla futura pre
sidente del Nicaragua. Vio
lata Chamorro, e non all'Or
ganizzazione delle Nazioni 

^ _ _ ^ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ Unite per il CentroAmerica 
•»»»•»••»»»»•»»•••••»»"»"•'»»••••••••»•» (Onuca), né alla commis
sione intemazionale di appoggio e verifica (Ciav), come 
peraltro previsto dagli accordi raggiunti nei passati vertici 
dei presidenti cenaoamericani. Una dichiarazione in tal 
senso è stata fatta a Città del Messico da Aristides Sanchcz, 
uno dei consiglieri politici dei «contras», che ha giustificato 
tale decisione sostenendo che -tutto fa supporre che la fun
zione di questi organismi sia quella di servire da guardiani 
dell'esercito sandimsta». 

Camion 
di broccoli 
per protesta 
a Bush 

Bulgaria 
A giugno 
elezioni 
politiche 

Nicaragua 
Le armi 
dei «contras» 
alla Chamorro 

Dubcek 
riabilitato 
come ufficiale 
della riserva 

Ad Alexander Dubcek, figu
ra-simbolo della «primavera 
di Praga» e presidente del 
Parlamento cecoslovacco 
dal dicembre scorso, è stato 
restituito il grado di ufficiale 

^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ _ della riserva dell'esercito. Lo 
^^^™™"""^,^^™,^™"—* ha reso noto un portavoce 
del ministero della Difesa, precisando che la misura è stata 
decisa il 14 marzo scorso. Dubcek. 68 anni, tenente-colon
nello della riserva nel 1968 quando i cam armati sovietici in
vasero la Cecoslovacchia, venne degradato al rango di sol
dato semplice nel 1971 dall'allora ministro della Difesa, ge
nerale Martin Dzur stretto collaboratore di Gustav Husak, 
fautore della «normalizzazione». Dubcek non solo ora ha re
cuperato il grado di ufficiale ma da tenente colonnello è sta
to promosso colonnello e decorato con una medaglia dal 
nuovo ministro della Difesa, generale Miroslav Vacek. 

VIRGINIA LORI 

l'UNITA VACANZE 
MILANO - Viale FuMo Testi 75 - Tel. (02) 64.40.361 

ROMA - V IP del Taurini 19 - Tel (06) 40.490.345 

Cina 
Partenza: 11 giugno da Roma con voli di li
nea Air Cina 
Dorata: 15 giorni 
Quota di partecipazione lire 3.850.000 
La quota comprende: sistemazione in al
berghi di prima categoria in camere dop
pie con servizi, pensione completa, tutte le 
visite indicate nel programma dettagliato 
Itinerario: Roma. Pechino, Xian. Shangal. 
Hangzhou, Suzhou, Nanchino, Pechino, Ro
ma 

Inloimazlonl anche presso le Federazioni Pel 

l'Unità 
Giovedì 
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